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Sensi unici,
senso comune

ocietà civile e politici di professione.

Dal ‘94 ad oggi siamo costretti a

sorbirci questa contrapposzione che

assume sempre più il tono di uno

sterile tormentone.

A ben vedere, però, le differenze

sono chiare e sostanziali. Se un politico

piazza i suoi uomini in qualche posto

di sottogoverno è chiaramente una

“becera lottizzazione”, mentre quando

un esponente della società civile si

circonda prevalentemente di amici e

parenti, appare evidente a tutti come

stia semplicemente esercitando il

proprio legittimo diritto di avvalersi

della collaborazione “di persone di

provata fiducia ed onestà”.

Ma anche la gestione dei contrasti

fa emergere quanto questi due mondi

siano diversi. Quando un sindaco

della società civile litiga con i politici,

se è il sindaco a buttare fuori in malo

modo gli assessori dalla giunta “si è

avvalso del diritto, sancito dalla legge,

di designare la squadra assessoriale”.

Se, invece sono i politici a ritirare la

delegazione o a mettersi di traverso

in aula, si tratta di “inqualificabili

ricatti partitocratrici”. Tra l'altro,

l'alta democraticità di questo sistema

è avvalorata dal fatto che, ormai,

non è comunque difficile diventare

esponenti della società civile. 

Una volta dovevi farti un paio di

anni fuori dal giro e poi tornare a

sorpresa. Oggi è più semplice. Anche

se sei attualmente dirigente politico,

magari anche capogruppo in carica

al consiglio provinciale per un partito

ben preciso, chessò, i Ds, per esempio,

basta semplicemente che ti fai

candidare da un comitato, anche for-

mato “in proprio”, e diventi subito

“candidato sindaco della società civile”. 

Democratico, no?
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uando i vertici si riuniranno a Roma per
disegnare la mappa delle candidature in
Sicilia, allora sapremo chi saranno, real-
mente, i papabili. La riunione è stata con-
vocata per giovedì 22 febbraio. Fino a
questo momento si possono fare soltanto

illazioni. Le solite, e quindi
non ci ripetiamo.

Il centrosinistra è stato in
silenzio, quindi sta lavorando
seriamente alle candidature.

I diessini si stano conecn-
trando su Erice e, in parte, su
Marsala. C’è stata una dichia-
razione sibillina dei vertici
diessini, proprio sulla Vetta:
il nostro sarà un candidato unico.
Che vorrà mai dire? che forse
uno dei due contendenti si
ritira? e chi tra Zaccarini e
Tranchida?

Quest’ultimo dovrà decidere
se dimettersi o meno dalla
carica di consigliere prvinciale,
se è vero che fa testo la sen-
tenza di primo grado di un
giudice siciliano. In ogni caso,
perché rischiare un eventuale
ricorso?

Domande senza risposta.
Su questo punto nessuno, al
momento, lascia dichiarazioni

in un senso o nell’altro. Il che dà adito a
molte, troppe illazioni.

Punto dolente del centrosinistra è la
casella Trapani. A tre mesi dalle elezioni

non c’è ancora un nome che è uno. Tutti
si trincerano dietro la figura ingombrante
di Mario Buscaino. Persino i diessini, che
lo hanno sempre osteggiato, aspettano
che lui si decida a entrare nel terreno di
gioco. Vista da fuori la vicenda sta assu-
mendo i toni della commedia degli equi-
voci.

A pensare male si potrebbe supporre
che Mimmo Fazio abbia i suoi più fedeli
alleati tra le fila del centrosinistra.

Nella realtà, l’opposizione è così fra-
stagliata e divisa al suo interno che ha
perso di vista il vero obiettivo della sua
azione politica. Si preferisce la guerra
interna al tentativo di riconquistare Palazzo
d’Alì. Non hanno tutti i torti. Il centrosi-
nistra ha conquistato lo scranno più alto
solo quando i neodemocristiani hanno
deciso che era il caso di mostrare i muscoli
a Forza Italia.

Anche questa volta il pallino è nelle
mani dei centristi. Se decideranno di
appoggiare Mimmo Fazio, allora non ci
sarà battaglia. Ma molti non sono contenti
di come sono stati trattati dal sindaco
uscente e sarebbero pure disposti a fare
patti con il diavolo pur di dare una lezione
al vignaiolo di Fulgatore. A questo punto
diventa importante il ruolo di Mannina e
dei Moderati che potrebbero trovare un
accordo con gli scontenti del Movimento
di Raffaele Lombardo. Intanto si va al
abllottagio e poi si vedrà.

La strada per Palazzo d’Alì è lastricata
di cattive inenzioni.

DIARIO DI TONNARA di Ninni Ravazza

Euro 17,50 ISBN 88-87913-65-X pag. 320 + 32 di fotografie a colori

Questo libro è dedicato a tutti gli uomini che per secoli hanno atteso i tonni a bordo delle
barche nere di pece: rais, muciaroti, capibarca, faratici. E' il diario di venti anni trascorsi
accanto ai marinai dalla sapienza antica, storie di navigazioni sulle barche tradizionali della
tonnara, immersioni quotidiane, episodi di volta in volta buffi, tragici, inquietanti o dal sapore
magico.Ninni Ravazza, giornalista, è stato pescatore subacqueo professionista, corallaro, sommozzatore

delle più famose tonnare siciliane e ha partecipato a campagne di ricerca archelogica. Fotografo, studioso di

cultura e tradizioni locali, ha collaborato con prestigiosi quotidiani e periodici.
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a caratteristica forse più evidente di Ignazio
Sanges, sindaco di Erice e coordinatore
provinciale di Forza Italia, è quella serenità
paciosa che gli ha consentito, e gli consente,
di viaggiare quasi tranquillo tra le tempe-
stose onde della politica locale. In parti-
colare, adesso che si trova doppiamente
coinvolto nelle trattative pre elettorali sia
come esponente politico che come sindaco
uscente e ricandidabile, deve fare affida-
mento con maggiore forza a questa sua
placida serenità. Perché quando comincia
la guerra non si fa molto caso a dove fini-
scono i proiettili e lui è proprio nel mezzo
del campo di battaglia.

A sparare sono un po' tutti, dal centro-
destra al centrosinistra, ma i colpi più
pericolosi, ovviamente, sono quelli sparati
a bruciapelo, a distanza ravvicinata. Come
quelli targati Giulia Adamo che dalle ele-
zioni regionali ad oggi non ha passato
giorno senza rimuginare a come farla pagare

proprio a Ignazio Sanges. Non era un
mistero per nessuno che il senatore D'Alì
avrebbe gradito che lo scranno trapanese
degli azzurri a Palazzo dei Normanni non
finisse in mano della ex Signora di Palazzo
Riccio e spina nel fianco dell'attuale Pre-
sidente della Provincia. Allora Sanges si
pose al fianco del senatore e, malgrado la
battaglia fu vinta dalla Adamo, queste
contrapposizioni sono lunghe da superare.
E, comunque, Giulia Adamo non è proprio
il tipo da accettare tranquillamente che ci
sia qualcuno al di sopra di lei che possa
prendere decisioni. Lo si è visto quando
ha prima cercato di bloccare e poi di fatto

disconosciuto la riunione di un tavolo
provinciale della Cdl alla quale lei non
aveva potuto partecipare per impegni
palermitani.

Un'altra cosa che non era un mistero è
il progetto di una lista civica ericina targata
proprio Adamo. C'erano già stati i primi
contatti, qualche sì, qualche no, qualche
forse. Ma molto probabilmente l'ex Pre-
sidente, nel suo Risiko personale, attaccava
Erice per difendere Marsala. Almeno deve
averla pensata così Angelino Alfano, coor-
dinatore regionale di Forza Italia, che con
un fax di poche righe affida tout court

proprio a Giulia Adamo la gestione delle
trattative per individuare il candidato della
Cdl a Marsala.

Un comunicato che ha diverse chiavi
di lettura. C'è un effettivo riconoscimento
del peso politico della Adamo, ma Ignazio
Sanges ci vede anche dell'altro. Intanto

ritengo legittimo che chi è stato eletto in un

territorio abbia voce in capitolo nel decidere le

strategie e questo era emerso anche come deliberato

da un direttivo provinciale di Forza Italia. Ma

la decisione di Alfano, lungi dal farmi sentire

in qualche modo "scavalcato", credo serva anche

a mettere dei precisi paletti, imponendo come la

trattativa debba esaurirsi all'interno dello schie-

ramento di centrodestra. Insomma, secondo
Sanges, Alfano ha cercato più che altro
di stoppare il dialogo tra la Adamo e Mas-
simo Grillo, per dirla in soldoni. Ma
l'effetto più immediato sembra sia stato
il ritiro immediato delle truppe di Giulia
dal territorio ericino, al punto che anche
Sanges si mette a lanciare ramoscelli di

Amici

e guardati

L
di franco mennella
e-mail: mennella@monitortp.it
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ulivo. Auspico che Giulia sia al mio fianco

durante questa campagna elettorale, anche per

dare forza a quei progetti che abbiamo portato

avanti insieme e che hanno cambiato il volto di

questo territorio, come per esempio la funivia.
L'altro colpo abbastanza a bruciapelo

gli arriva da Bartolo Pellegrino che lo
attacca senza mezzi termini e con parole
pesanti: nella sua lettera si trovano giudizi
pesanti sull'attività politica ed ammini-
strativa di Sanges, definito un sindaco inutile,
ricattabile e inaffidabile. Sanges si definisce
amareggiato a livello personale e stupito per il

metodo, ma politicamente ringrazio Pellegrino

di avere sancito le profonde differenze tra me e

lui. In un comunicato diffuso all'indomani
dell'attacco di Nuova Sicilia, Sanges non
si frena: Ritengo che i trascorsi politici e non

solo dell'On. Pellegrino bastino ad inquadrare

nel giusto contesto le esternazioni di una persona

che ha definito inaffidabile il Sindaco di Erice

rispetto agli impegni assunti con i partiti della

coalizione. La cosa, comunque, non finisce
qua e Sanges promette di portare il pro-
blema all'attenzione della coalizione per
chiarire il rapporto tra Nuova Sicilia e gli
alleati. Ma la chiave di lettura del sindaco
è precisa. Ritengo che Pellegrino abbia puntato

il dito su di me, ma in realtà la sua attenzione

è verso i problemi complessivi che il suo partito

sta vivendo su tutto il territorio ed in particolare

verso l’amministrazione provinciale. Il riferi-
mento è all'assessorato provinciale affidato
a Salvatore Castiglione, numero due di
Nuova Sicilia, già traballante su richiesta
specifica del Movimento per l'Autonomia.
Ma anche i rapporti con l'Mpa non sono
proprio al massimo storico. Il deputato
regionale Paolo Ruggirello ha dato la pro-
pria disponibilità formale a candidarsi ad
Erice, ma ha posto il problema all'interno
della coalizione, lasciando margini di trat-
tativa. E gli ultimi attacchi all'ammini-
strazione Fazio lasciano presagire che l'at-
tenzione degli autonomisti sia proiettata
più verso il capoluogo che verso la vetta.

La partita, comunque, è tutt’altro che
chiusa. Come coordinatore provinciale di
Forza Italia, Sanges ribadisce come in pro-

vincia di Trapani la Cdl è orientata verso la

ricandidatura degli uscenti, ma ogni giorno
appare evidente che non tutti gli alleati la
pensano allo stesso modo. Ed in questo
caso la sua posizione, duplice, di coordi-
natore e candidato rischia di non agevolarlo
affatto perchè i problemi politici che si
scatenano in altri territori possono
portargli problemi in casa. E fino ad ora
abbiamo parlato soltanto dei suoi allea-
ti...

POLITICA 
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Un uomo

d’altri tempi
ulla scrivania abbiamo ancora l’ultimo
libro scritto da Dino Grammatico (L’au-
tonomia siciliana nel decennio 1947-57).
Abbiamo appreso la notizia della sua

scomparsa e ci è giunta inaspettata. Dino
Grammatico era uno di quei personaggi
che ti aspetti ci sia sempre.

Gran signore, grande cultura. Uno di
altri tempi. Per uno di quei casi strani
della vita, la nostra redazione è stata
anche casa sua. Appena sposato,
infatti, abitò in via Mercè, proprio
nelle stanze che adesso ci vedono
ospiti. Ce ne parlò un giorno con
grande afflato e ci sembrò contento
della nostra recente frequentazione.

Era uno dei grandi vecchi
trapanesi, anche se lui amava definirsi
ericino a tutti gli effetti. Come lui,
pochi altri che Dio ci conservi anco-
ra.

Dino Grammatico, era nato a
Erice nel 1924.

Laureato in lettere e filosofia. Già
titolare in istituti tecnici superiori.

Giornalista pubblicista. Fondatore
e direttore delle riviste PTR, Libeccio
e Rassegna siciliana di storia e cultura.
Componente del consiglio nazionale
del Sindacato Libero Scrittori Ita-
liani.

Presidente dell'Istituto Siciliano
di Studi Politici ed Economici. Pre-
siDente della Fondazione culturale
"Lauro Chiazzese" di Palermo.

E stato autore di numerose pub-
blicazioni tra cui, col nome proprio
di DinoGrammatico: Processo alla
Regione Siciliana (Roma, Il Borghese,
1974), La Nuova Regione Siciliana
(Palermo, Isspe, 1983), Mezzogiorno
Tradito (Roma, Secolo d'Italia, 1984),
La riforma elettorale rimasta nei cas-
setti di Sala d'Ercole (Palermo, Isspe,
1996), La rivolta siciliana del 1958,
Il primo governo Milazzo (Palermo,
Sellerio, 1996, 2° ediz. 1997), Sicil-
cassa: una morte annunciata
(Palermo, Sellerio, 1998) e, con lo
pseudonimo di Dino D'Erice, dei
volumi di poesia: Cielo Nudo (Paler-
mo, Flaccovio, 1966), C'è un segno
(Palermo, Dge, 1969), Il cerde sulle
pietre (Milano, Ipl, 1989), Mia incom-
parabile terra (Palermo, Thule, 1997).

S
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Il romanzo epistolare era una forma letteraria molto in voga nella seconda metà del

Settecento. Questo tipo di racconto giocato sul filo del dialogo tra due o più

personaggi che narrano la loro vita ed i loro pensieri scambiandosi delle lettere

risulta sicuramente molto valido nel tracciare le fisionomie dei diversi caratteri

narrati. Le relazioni pericolose è un romanzo epistolare di Choderlos de Laclos del

1782. Narra le avventure di due libertini appartenenti alla nobiltà francese del

diciottesimo secolo ed é considerato uno dei capolavori della letteratura francese.

Agli inizi del ventunesimo secolo (praticamente oggi, lo dico più che altro per

Ignazio), ne è stata data alle stampe una nuova versione.

Il visconte/ingegnere Nola di Valmont, cinico seduttore, ha deciso di conquistare

l'austera poltrona di sindaco. Confida il suo progetto al marchese Totò vasa vasa de

Merteuil, suo emulo in libertinaggio. Sarà lui a guidare a distanza le avventure di

Nola di Valmont, imponendogli di rispettare il codice libertino. Lo consiglia

innanzitutto di conquistare la timida Cecile Volanges, una donnina tarchiata, barbuta

e che le amiche chiamavano scherzosamente Mimmo. Cecile Mimmo Volanges era

appena uscita dal convento ed era stata promessa a un uomo di cui la marchesa si

vuole vendicare. Ecco alcuni brani delle lettere che il cinico visconte/ingegnere ha

mandato alla quasi novizia e le tenere risposte della giovine.

Dolcissima Cecile “Mimmo” Volanges, ormai sono cinque anni che aspetto un Suo cenno

affinchè mi conceda le Sue grazie. L’ho osservata, giorno dopo giorno, mentre si prodigava nelle

Sue opere  pie. Non è certo un caso se Lei risulta tra le donne più amate del paese: l’affetto e la

stima non si comprano, si conquistano con l’azione quotidiana, con l’onestà, con le capacità. Io

ho avuto l’onore di seguirLa in queste gesta ed il mio cuore, ora, trabocca d’amore pronto a vivere

quella dedizione che Lei ha sparso come petali di rose sulla gente che ha avuto la fortuna di

starLe vicino.

Gentilissimo visconte/ingegnere, la Sua lettera mi ha destato grande sorpresa ed

anche, perché negarlo, un pizzico di commozione. Non mi aspettavo tante belle

parole da parte Sua e leggo le Sue righe con le gote rosse di trepidante stupore.

Eppure in questi anni ho sempre avuto l’impressione che Lei più che volere conquistare

il mio cuore attentasse ad altre e più innominabili virtù. Glielo dico con grande

sincerità: non mi sono ancora abituata alle parole ed ai fatti della vita fuori dal

convento, continuo a sentirmi come un pesce fuor d’acqua.

Mia tenera Cecile “Mimmo” Volanges, io so bene quanto impegno, passione, amore Lei sia in

grado di riversare. La prego, creda che le mie parole nascano dal cuore e non nascondano altro

scopo che aprire una breccia nel Suo.

Caro visconte/ingegnere, vorrei crederLe, ma non posso nascondere a me stessa

l’impressione che le Sue parole tendano sì ad aprire una breccia, ma non esattamente

nel mio cuore...

Cecile, basta parole, è giunto il momento di rompere gli indugi. Sciolga ogni riserva e si conceda

finalmente alla mia passione. Ci sono tanti obiettivi da raggiungere e potremo farlo, insieme.

Faccia un solo cenno, mi dica cosa devo fare ed io lo farò. Nel Suo nome e per il Suo amore...

Visconte/ingegnere Nola di Valmont, sono uscita ieri dal convento, ma sono nata

qualche anno prima. Le Sue parole sono suadenti e le Sue capacità sono note. Se

davvero vuole fare qualcosa per me c’è una sola cosa che bramo più di ogni altra:

che Lei, la Sua contessa, il Suo Totò e tutti gli amici Suoi ve ne andiate bellamente e

definitivamente affa....
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franco mennella

illustrazione: vittorio vecchi
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Airpor t

2007
ualche mese fa, poco dopo l'insediamento
alla Regione Sicilia come deputato, ave-
vamo dedicato a Paolo Ruggirello, leader
effettivo, in provincia, del Movimento
per l'Autonomia di Raffaele Lombardo,
una copertina dal titolo molto esplicito:
Paolo il calmo. Sarà l'attività all'Ars, sarà
la gestione delle trattative pre elettorali,
sarà che, in questi ultimi tempi, oggetti-
vamente l'Mpa è stato al centro di molte
vicende più o meno politiche, il fatto è
che, oggi, Paolo Ruggirello è tutt'altro
che calmo.

Nelle ultime settimane si è assistito ad
un vero e proprio fuoco di fila che, in
un modo o nell'altro, ha avuto come ber-
saglio soggetti direttamente o indiretta-
mente coinvolti nel progetto autonomista
di Ruggirello e Lombardo. 

Prima la vicenda Ente Luglio Musicale,
con la prospettata creazione del Polo Cul-

turale. Un atto che, come primo effetto
immediato ha avuto la sostanziale defe-

nestrazione di Salvatore Giacomazzo, pre-
sidente dell'Ente e uomo targato Mpa.
Poi la nuova giunta Fazio, quella che ha
permesso il ritorno in giunta di An e
Udc. La lista degli assessori divulgata alla
stampa vedeva ancora iscritto il segretario
provinciale del Movimento, Vincenzo
Messina, ma senza alcuna delega. E poi,
ciliegina sulla torta o goccia che ha fatto
traboccare il vaso, il licenziamento dal-
l'Airgest di Peppe Sveglia, cognato di
Paolo Ruggirello.

Su quest'ultima vicenda permane ancora
un forte dubbio se le motivazioni del-
l'allontanamento di Sveglia dagli uffici
di Birgi abbia avuto motivazioni politiche
o meramente tecniche. Un dubbio con-
creto che nemmeno gli stessi soggetti
coinvolti sono in grado realmente di diri-
mere. Ma se la genesi non è politica, è
indubbio che le conseguenze lo sono.

Paolo Ruggirello almeno non ha dubbi
in merito e chiede conto e soddisfazione a
chi ha portato Gaetano Galia, il licenziatore,
alla guida dell'Airgest e gli ha conferito
poteri talmente ampi da fare e disfare
apparentemente senza alcun bisogno di
consultarsi con nessuno. E cioè il senatore
e presidente della Provincia regionale di

Trapani, Antonio D'Alì. Il senatore deve

spiegar e per ché s i  è  ar rivati  a questo

licenziamento e perché ci si è giunti in questo

modo. Se Sveglia ha sbagliato qualche cosa o a

mancato ai suoi doveri verso l'azienda lo si

dica e lo si dimostri. Se è stato ritenuto "ina-

deguato" alle prospettive di rilancio dell'aeroporto

lo si spieghi e si spieghi anche perché non sono

state trovate altre forme ed altre collocazioni.

Se, invece, si sta pensando ai finanziamenti in

arrivo per la definizione dell'aerostazione, e

ricordo che stiamo parlando di diverse centinaia

di milioni di euro, ed a questo scopo si stanno

dando alla società assetti operativi diversi,

allora ci sarà bisogno di maggiori e più dettagliate

spiegazioni.
Parole dure rivolte non tanto verso

Galia, al quale, comunque, lo stesso Rug-
girello riconosce sia i meriti professionali
che la possibilità legale di attuare tali deci-
sioni, ma proprio verso il senatore D'Alì.
Tant'è che, rotti gli indugi, il disorso si è
allargato all'intera situazione politica nel
territorio. Cominciando proprio da Palaz-
zo Riccio e dall'amministrazione provin-
ciale. Su questo versante Ruggirello richia-
ma gli accordi pre elettorali che preve-
devano due posti in giunta in quota Mpa.
I posti sono stati ricoperti con Eleonora
Lo Curto e Salvatore Castiglione. Ma lo
strappo, ufficiale ed anche abbastanza
pesante, tra Mpa e Nuova Sicilia, secondo
Ruggirello riapre assolutamente i termini
della questione.

Castiglione è uomo di Nuova Sicilia e il pre-

sidente di questo partito, l'onorevole Pellegrino,

ha dichiarato ufficialmente che Nuova Sicilia

ed Mpa sono due soggetti politici distinti. Quindi

Castiglione non può essere considerato un nostro

rappresentante in giunta. Insomma, tagliando
corto, Paolo Ruggirello vuole consegnata
la testa di Castiglione.

Sul capoluogo, poi, si è scelta una linea
ancora più dura. Il povero Enzo Messina,
assessore senza delega, ha lasciato i suoi
uffici a Palazzo D'Alì ed il gruppo con-
siliare, composto da ben quattro consi-
glieri, si è ritirato in un Aventino politico
che, pur non ponendoli all'opposizione,
li allontana, ed anche molto, dal sindaco
Fazio. Pur affermando che il loro riferi-
mento politico rimane la Cdl, con il sin-
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daco è stata chiusa ogni forma di dialogo.
Una sorta di avviso di chiamata in vista
delle prossime riunioni per decidere le
candidature alle amministrative. Per il
Movimento per l'Autonomia la ricandi-
datura di Mimmo Fazio è tutt'altro che
scontata.

Chiude il cerchio la situazione ericina,
dove Paolo Ruggirello ha dichiarato la
propria disponibilità a candidarsi come
sindaco, ma come candidato della Cdl.
Al momento, infatti, si escludono azioni
di rottura e non si punta alcun dito accu-
satore verso l'uscente Ignazio Sanges.
Non avrebbe alcun fondamento l'ipotesi
di una intesa, più o meno sottobanco,
con Bartolo Pellegrino, autore di un vio-
lento attacco nei confronti di Ignazio
Sanges. La coincidenza tra il disimpegno
di Nuova Sicilia e la disponibilità a can-
didarsi di Ruggirello aveva fatto nascere
più di una voce in merito, ma è lo stesso
deputato regionale a smentirla senza
mezzi termini. Dopotutto basta pensare
alle vicende provinciali per capire la dif-
ficoltà di un reale dialogo tra i due movi-
menti ex alleati.

Questo è quello che succede dalle
nostre parti, ma la vicenda Mpa va pro-
babilmente letta in maniera più ampia,
legandole alle azioni che, proprio in
questi giorni, il leader del movimento,
Raffaele Lombardo, sta svolgendo sui
tavoli palermitani ed anche romani della
politica. In questi giorni è stata già con-
vocata una riunione romana della Cdl
che avrebbe, come punto principale
all'ordine del giorno, proprio la situazione
in Sicilia ed i rapporti con il polo auto-
nomista, Mpa in testa, ovviamente. Una
riunione alla quale parteciperà anche lo
stesso Lombardo che non sembra avere
intenzione di mollare la presa. Chiede
un segno di rispetto politico per una forza
che in Sicilia ha un peso elettorale più
che consistente. Ed, infatti, la cosa che
forse più stupisce è l'atteggiamento degli
alleati del centrodestra. Per vincere la
prossima tornata elettorale, quella di pri-
mavera, la Cdl non potrò fare a meno di
Lombardo e dei suoi. Attaccarli in questo
momento può dare il destro al leader
del Mpa per alzare il prezzo, ed anche in
modo abbastanza considerevole, in una
trattativa tutt'altro che semplice, consi-
derato che proprio Lombardo ha dimo-
strato che sia in grado di compattare il
proprio movimento in tutte le sedi dove
ha piazzato uomini suoi, rispondendo
agli attacchi, quindi, con rappresaglie
sempre abbastanza veloci ed a volte
anche molto pericolose. La Cdl è avvi-
sata…

11 POLITICA
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Fusse che fusse

la volta buona
l Cane è contento perché il sindaco di Trapani, Mimmo Fazio, ha deciso di
affrontare in maniera finalmente organica il fenomeno del randagismo. Lo
ha fatto progettando una consulta permanente in collaborazione con tutte
le associazioni animaliste che operano nel territorio comunale. Proprio con

l'obiettivo di costruire la consulta, il sindaco ha invitato i rappresentanti di tutte le
associazioni per la mattina di giovedì 22 febbraio. L' amministrazione presenterà
una bozza di convenzione che sarà discussa, eventualmente modificata e quindi
approvata da tutte le associazioni che saranno presenti all'importante incontro.
Scopo dell'iniz iativa - si legge nella lettera di invito inviata alle associazioni - è attivare

un unico piano di studio e, ove necessario, di concertazione per giungere in tempi brevi alla

eradicazione del deleterio fenomeno del randagismo, alla salvaguardia degli animali con particolare

riguardo ai cani e ai gatti abbandonati individuando percorsi procedurali idonei alla soluzione

del problema.
Tutto condivisibile al cento per cento tranne che per quella riga in cui si afferma

che il progetto è già stato approvato dalla Lega nazionale per la difesa del cane che,
francamente, a parte la valenza della sigla, da queste parti non può proprio vantare
alcun diritto di primogenitura.

Ma in effetti cosa vuol fare l'amministrazione comunale? Vuole che ogni associazione
metta a disposizione il suo patrimonio di conoscenze derivante dall'esperienza
effettuata sul campo in modo da giungere al più presto alla individuazione di
strutture e interventi amministrativi che instaurino un nuovo e più civile rapporto
con gli animali che già in altre realtà sociali più evolute della nostra vengono definiti
altri cittadini.

Nell'ambito complessivo del progetto un posto di riguardo spetta alla creazione
dell'ufficio per la tutela del cane e per la difesa degli animali.

Questo ufficio, denominato Ufficio per la tutela dei diritti degli animali, esiste
già in diversi comuni importanti. E', in genere,  gestito dagli assessorati alla sanità
o alla solidarietà sociale e si occupa di tutti i problemi relativi ai rapporti con gli
animali, dalla difesa dei loro più elementari diritti alla gestione di canili sanitari e
canili rifugio. L'esempio più noto dell'efficace funzionamento di un simile presidio
è quello registrato a Roma dove l'ufficio, diretto da diversi anni da Monica Cirinnà,
animalista appassionata e competente, gestisce cinque canili municipali e sovrintende
alla gestione di altrettanti rifugi allestiti da privati e da associazioni animaliste.

L'azione sul campo dell'Ufficio romano ha praticamente debellato il randagismo
attivando, inoltre, presidi civilissimi quali i pronto soccorso veterinari dotati di
ambulanze debitamente attrezzate per il pronto intervento in aiuto agli animali
feriti o ammalati.

Grande attenzione è prestata anche alle colonie feline che, com'è noto, a Roma
sono numerose e fittamente vissute da gatti e gattare a cui l'Ufficio fornisce ogni
genere di assistenza comprese le convenzioni con le ditte produttrici di mangimi
che vengono forniti a prezzo agevolato. Si tratta certamente di un esempio da
seguire e a questo scopo la istituenda consulta trapanese certamente troverà a Roma
indicazioni, suggerimenti e tutta l'esperienza accumulata nel corso degli anni.

La storia del rapporto con i quattrozampe dalle nostre parti non ha mai brillato
per civiltà e attenzione. La legge per la tutela degli animali e la prevenzione del ran-
dagismo è in vigore in Italia dal lontano 1991. La Regione Sicilia ci ha messo nove
anni per recepirla e, quando finalmente ha provveduto con la legge n° 15 del 2000,
non ha dato ai Comuni le risorse necessarie per attuarla lasciando le amministrazioni
ad arrangiarsi con il poco brillante risultato che tutti conosciamo.

Oggi Trapani tenta di uscire dal mucchio degli indifferenti e cerca di conquistare
un primato di civiltà perché è un concetto universalmente acquisito che la civiltà di
una comunità si misura anche dal suo rapporto con gli animali. 

I

peppe rizzo



Sensi unici,

senso comune
i sono due scuole di pensiero sull'impatto
che gli interventi di regolamentazione
della viabilità cittadina possono avere
sulla vita e la prosperità degli esercizi
commerciali. Alla prima appartengono
tutti gli amministratori comunali italiani
coscienti della devastante influenza che
una banale inversione di senso unico può
avere su piccoli e grandi esercizi com-
merciali. Alla seconda scuola di pensiero
è iscritto solo il sindaco uscente di Erice,
Ignazio Sanges.

I sindaci di 8102 comuni italiani,
dunque, sanno che cambiare la dire-
zione ad un senso unico può deter-
minare il successo o il fallimento
di un progetto commerciale e ogni
volta che devono necessariamente
mettere mano ad ipotesi di cam-
biamento prendono la cosa con le
pinze, consultano gli interessati e
magari indicono veri e proprio refe-
rendum.

Lui, invece, il sindaco di Erice,
non esamina, non consulta, non si
preoccupa perchè è convinto che
viabilità e commercio non abbiano
alcuna relazione fra loro. Questa
è, almeno, l'improbabile tesi soste-
nuta in risposta alle contestazioni
avanzate dai proprietari del super-
mercato Despar di via Convento
San Francesco di Paola, i quali
affermano che l ' inversione del
senso di marcia effettuata per
ordine del Municipio il 3 gennaio
li sta rovinando. La stessa ineffabile
e incrollabile sicurezza il sindaco
oppone a chi protesta per l'aggro-
vigliamento della circolazione vei-
colare generato dalla nuova nor-

mativa sulla via tenente Alberti e sul corso
Piersantti Mattarella.

Quando, poi, al sindaco e ai suoi sodali
mancano gli argomenti per tentare di
negare ciò che salta agli occhi come incon-
trovertibile verità allora ci si aggrappa
all'alibi ormai stranoto: i cambiamenti dei
sensi di marcia sono parte integrante di
un piano del traffico redatto da ingegneri
specializzati. Poiché tutto ciò è accaduto
tanto tempo fa è difficile trovare riscontri

testimoniali che confermino l'effettiva
presenza nel territorio Trapani-Erice dei
mitici specialisti. Infatti, a lume di logica,
è facile intuire che se è vero che un inge-
gnere del traffico ha mai progettato una
cosa simile significa che l'ingegnere mede-
simo da queste parti non c'è mai venuto
e forse ha consultato soltanto qualche
carta.

Non sarebbe la prima volta e non solo
per quello che riguarda i piani del traffico!E
non è finita. Il sindaco di Erice ha in serbo
un'altra carta da giocare per uscire dalla
tragica impasse creata dall'inversione dei
sensi unici: i semafori multidirezionali
che, però, non si usano più e vengono
sostituiti ovunque è possibile dalle rotonde.
Secondo Sanges, però, quello è il presidio
tecnologico che gli salverà la poltrona
convincendo le migliaia di ericini arrabbiati
con lui ad eleggerlo ancora una volta alla
guida dell'amministrazione comunale.

Ebbene, ci dispiace rovinargli la festa
ma non possiamo non ricordare ai
cittadini elettori che i semafori non hanno
mai risolto un problema di traffico dalle
nostre parti perché mai, ma proprio mai,
né a Trapani né ad Erice, i semafori hanno
funzionato tanto a lungo da influire sulla
fluidità del traffico. Ricordiamo ai pochi
distratti che proprio nella zona incriminata
esistono due impianti semaforici da anni
in coma profondo. C'è un semaforo morto
all'incrocio del passo dei ladri e c'è un altro
semaforo privo di vita da anni proprio
all'incrocio fra il corso Piersanti Mattarella
e la via Convento S. Francesco di Paola.
E si tratta di impianti semaforici d'annata!
Ancora più difficile e costosa (e quindi
fuori portata dei bilanci comunali) è,
infatti, la manutenzione dei semafori elet-
tronici che spesso sono soggetti a piccoli
e tragici black out di schede che costano
un occhio della testa. Insomma, ammesso
e non concesso (come diceva quel grande
saggio del principe De Curtis) che i sema-
fori possano risolvere il problema questo
si ripresenterà immancabilmente ad ogni
tilt con conseguente coma profondo.

Con buona pace dei cittadini ai quali
spetta solo di sopportare e arrangiarsi.

13 VIABILITA’
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ZOOM Facciamo

i carciofi
Quando vi ho parlato delle verdure
invernali ho accennato ai carciofi? No?
E allora lo faccio adesso.

Dimmi se mangi i carciofi e ti dirò chi
sei. È vero che ogni alimento ha estimatori
come denigratori, c'è chi ama il profumo
dei cavoli e c'è chi continua a spargere
aceto sul coperchio della pentola in cottura
per attutirne la puzza, ma nessun alimento,
come il carciofo, assomma in sè due carat-
teristiche che lo fanno o amare od odiare,
senza vie di mezzo: oltre alla particolarità
di rendere dolce qualunque cosa ci
mangiate o beviate assieme, il carciofo
per essere gustato deve essere spogliato:
che lo facciate prima, in cucina, al momento
di cucinarli, o lo facciate dopo, mangiandoli
alla brace, in tegame o bolliti, i carciofi
vanno sfogliati foglia per foglia. Per i non
estimatori (per scelta o perchè sono nati
in Germania e conoscono a malapena i
cuori di carciofi surgelati), questa è una
fatica, una noiosa perdita di tempo, per
gli amanti, invece, spogliarli uno ad uno,
assaporarne in punta di denti l'esigua parte
edule, arrivare al dolcissimo cuore, è una
goduria che arriva allo struggimento. Non
a caso nell'XI secolo il poeta arabo Ben
al-Talla dedica al carciofo una poesia pen-
sandolo al femminile:

...figlia dell'acqua e della terra, la sua

abbondanza si offre,

a chi la sospetta chiusa in un castello di

avarizia.

Sembra, per il suo biancore e per

l'inaccessibile rifugio,

una vergine greca nascosta in un velo di

spade. 

Perchè prima ho portato la Germania
come esempio? 

Alcuni anni fa l'Apt di Trapani portò
ai Trabinis una ventina di funzionari del
corrispondente tedesco dell'Aci, in viaggio
per una education nella nostra provincia.
Non fu un pranzo facile, anche se poi tutto
filò liscio come l'olio. Il primo inciampo
l'avemmo coi Maiulini affucati. Noi che
facevamo cucina mediterranea come pote-
vamo sapere che per la maggior parte di
loro, praticamente tutti quelli nati lontano
dal mare, il polipo è un mostro? Come
potevamo sapere che per un tedesco medio

i polipi sono i piccoli delle piovre?
Ma la cosa davvero sorprendente furono

le loro facce di fronte ai Carcocciuli a vid-

draneddra che chiudevano il pranzo pre-
parando la bocca al dolce delle cassatelle:
non sapendo come affrontare il frutto
esotico si armarono di forchetta e, scostate
le foglie, dilapidarono il ripieno di mollica,
aglio, prezzemolo e caciocavallo, ignorando
completamente foglie e cuori. Inorriditi
da tale scempio ci mettemmo di santa
pazienza a spiegare come si dovessero
mangiare, riscuotendo urletti di gioia e
meraviglia all'assaggio del cuore e trasfor-
mando una ventina di pacati tedeschi in
una vociante gita scolastica. Non voglio
esagerare ma c'era quasi qualcosa di sacro
nell'imboccare quei bambinoni!

Io, ovviamente, rientro nella categoria
degli amanti.

(continua)

Carciofi in insalata

Ingredienti: cuori di carciofo, finocchi, pizzutelli,

cipolle di Tropea, aglio, brodo vegetale, sale. 

Pulite i carciofi e tagliateli in otto spicchi.
Lessateli al dente in acqua salata e metteteli
in una ciotola. Unite ai carciofi del
finocchio e dei pomodori tagliati a fettine,
insieme a delle cipolle tritate. 

Pestate adesso qualche spicchio d'aglio,
diluitelo con del brodo caldo e unite questa
salsa alle verdure, mescolate, controllate
il sale e servite freddo. 

Carciofi in tegame

Ingredienti: carciofi, olio extravergine d'oliva, sale.
Prendete dei carciofi grossi e maturi,

ma con le foglie ben serrate, sintomo di
freschezza, e tagliate il gambo rasente il
carciofo. Tenendo un carciofo in una mano
battetene la punta con forza sul piano di
lavoro, così da aprirlo. Adesso con le dita
allargate ancora i carciofi e salatene bene
l'interno. Quando i carciofi sono tutti pre-
parati, sistemateli dritti in piedi (non capo-
volti come i carciofi alla giudea) e serrateli
come dei soldatini in una pentola alta
almeno il doppio dei carciofi. Oliate abbon-
dantemente i carciofi, senza curarvi che
l'olio vada sul fondo della pentola, anzi.
Aggiungete adesso acqua fino a metà car-

a cura di angelo benivegna
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ciofi, coprite e mettete a fuoco vivace. Continuate
la cottura sempre a tegame coperto, e senza
toccare mai i carciofi, finché l'acqua non si sarà
tutta asciugata. A questo punto abbassate il fuoco
al minimo e continuate a cuocere. I fondi dei
carciofi cominceranno a friggere e a fumare,
finché non saranno completamente bruciacchiati.
A questo punto provate a staccare una foglia, se
verrà via facilmente i carciofi saranno pronti e
potrete spegnere.

Si servono sia caldi che freddi.

Carcioffuli chini

Ingredienti: carciofi, pecorino grattugiato, capperi, aglio,

prezzemolo, pangrattato, olio extravergine d'oliva.

Preparate un ripieno con il pecorino, i capperi
e l'aglio pestati, il prezzemolo tritato, il pangrattato
ed inumiditelo con l'olio. Pulite adesso i carciofi
liberandoli dalle brattee più legnose e poi farciteli
fra una foglia e l’altra col ripieno. Metteteli quindi
a stufare in piedi e ben accostati in tegame coper-
to.

Carciofi e patate in casseruola

Ingredienti: carciofi, patate, aglio, prezzemolo, sale,

pepe, olio extravergine d'oliva.

Pulite i carciofi e tagliateli in quattro spicchi.
Pelate delle patate e tagliatele a tocchetti. Ponete
le verdure, con un trito di aglio e prezzemolo,
in un tegame di coccio, coprite d'acqua, salate,
pepate e cuocete a fuoco dolce senza mai mesco-
lare.

Carciofi alla rustica

Ingredienti: carciofi, cipolle novelle, sarsa ne buttigghi, pepe,

capperi, olive bianche, olio extravergine d'oliva.

Pulite i carciofi dalle foglie più dure, tagliateli
a spicchi e saltateli in padella assieme a delle
cipolline novelle. Continuate la cottura per dieci
minuti poi aggiungete della salsa di pomodoro
e pepe. Cuocete a tegame coperto finché i carciofi
saranno teneri, quindi unite una manciata di cap-
peri dissalati e una di olive snocciolate. 

Amalgamate per qualche minuto e spegnete.

Tortino di carciofi

Ingredienti: cuori di carciofo, farina, acqua gelata,

pangrattato, olio extravergine d'oliva, sale, pizzutelli,

basilico, Primosale, uova. 

Friggete dei cuori di carciofo affettati e passati
in pastella (farina, sale, acqua gelata) e poi dis-
poneteli a formare uno strato, quanto più omo-
geneo, sul fondo di una teglia oleata e cosparsa
di pangrattato. Su questo strato fatene un altro
di fette di pomodoro e basilico e poi ancora uno
di fette di Primosale tagliate piuttosto spesse.
Ricominciate con i carciofi, poi i pomodori, poi
il primosale…finché la teglia è piena sino all'orlo.
Pressate adesso il tortino con un coperchio, e
quindi versate sul tortino tante uova sbattute da
impregnarlo interamente. Mettete al forno a
fuoco moderato e controllate ogni tanto con
uno spiedino se le uova all'interno sono cotte.

Dovrebbero bastare una decina di minuti.
Togliete il tortino dal forno quando è ben

cotto ed aspettate che sia ben freddo prima
di tagliarlo. 

Carciofi al tonno

Ingredienti: carciofi, spezzatino di tonno, cipolle

rosse, capperi dissalati, vino bianco secco, salvia,

rosmarino, sale, pepe, grappa di Grillo.

Pulite i carciofi dalle foglie più dure,
tagliateli a spicchi, eliminate l'eventuale barba

e saltateli in padella con delle cipolle affettate
finemente. Abbassate la fiamma e appena i
carciofi si saranno ammorbiditi unite del
tonno tagliato a tocchetti e una manciata di
capperi dissalati. Continuate la cottura finché
i carciofi saranno teneri, bagnando via via
con del vino bianco. A fine cottura aggiungete
un pizzico di rosmarino e salvia tritati. Con-
trollate il sale, aggiungete una punta di pepe,
se volete, e all'ultimo momento unite un bic-
chierino di grappa. 

Alzate la fiamma, fate addensare e servite
sia caldo che freddo.

Teglia di carciofi e patate

Ingredienti: cuori di carciofi, patate, aglio, olio

extravergine d'oliva, prezzemolo, sale, pepe.

Tagliate a spicchi i cuori di carciofo e le
patate a fette nel senso della lunghezza. In
una teglia sistemate a strati le patate e i
carciofi, aggiungete un trito di aglio e prez-
zemolo, sale e pepe, un bicchiere di acqua
ed irrorare con olio. 

Infornare a 200° per trenta minuti.

Patate, carciofi e salsa d'uovo

Ingredienti: patate lessate, carciofi, limone, uova sode, olio

extravergine d'oliva, aceto bianco, erba cipollina, sale, pepe.

Sbucciate e affettate le patate. Mondate i
carciofi, tagliateli a spicchi, e immergeteli in
acqua acidulata con succo di limone. Lessateli
quindi per cinque minuti in acqua bollente, salata,
poi scolateli e aggiungeteli alle patate, disponendo
il tutto nel piatto da portata. Tritate le uova sode,
sbucciate, e mescolatele in una ciotolina con
l'olio, una cucchiaiata di aceto, sale, pepe. 

Versate la salsina così preparata sulla verdura,
cospargete con un abbondante trito di erba cipol-
lina e servite.

Torta di carciofi

Ingredienti: 120 grammi di farina, cuori di carciofi,

pomodori pelati, limone, uova, Ragusano grattugiato,

latte, olio extravergine d'oliva, sale, pepe.

Lavorate la farina con una presa di sale e tanta
acqua quanto basta ad ottenere un impasto
elastico. Affettate i cuori di carciofo e cuoceteli
per cinque minuti in padella con i pomodori.
Sbattete le uova con il latte ed il Ragusano.
Stendere la pasta in una teglia unta, coprirla con
i carciofi, le uova sbattute e un filo d'olio. 

Salare e infornare a 200° per mezzora.
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Il popolo dell'Mpa contro il pet coke

del petrolchimico di Gela

Al grido di <ecorisarciamo Gela e la
Sicilia> l'onorevole Raffaele Lombardo
ha guidato il popolo degli autonomisti
domenica mattina davanti lo stabilimento
petrolchimico di Gela per protestare contro
l'utilizzo del famigerato pet coke: in altre
parole catrame. E contro il rischio di un
vero e proprio disastro ambientale l'ono-
revole Lombardo ha iniziato lo sciopero
della fame.

<Lotteremo fino alla fine contro questa
fabbrica di veleni - ha sottolineato Lom-
bardo - ma non vogliamo assolutamente
che la raffineria chiuda. Chiediamo solo
che venga riconosciuto il diritto alla salute
di chi ci lavora e di chi vive nei dintorni
della struttura>.

A ben guardare, i numeri del petrolchi-
mico sono davvero agghiaccianti: a Gela,

ogni diecimila neonati, 500 nascono con
malformazioni, contro la media siciliana
che non supera i 180. Inoltre, ogni giorno
la raffineria immette nell'aria 13 mila ton-
nellate di ossido di zolfo e 3.300 tonnellate
di ossido di azoto.

<La nostra è stata una manifestazione
per la salvaguardia dell'ambiente e della
salute dei cittadini - ha precisato l'assessore
regionale al Territorio ed Ambiente, Ros-
sana Interlandi, anche lei in prima linea
domenica a Gela al fianco di Raffaele
Lombardo -. Abbiamo puntualizzato in
maniera inequivocabile che urge un nuovo
modello di sviluppo che guardi alle risorse
naturali della Sicilia e che faccia i conti
con le scelte energetiche degli anni '60.
Un modello che oggi appare oltremodo
superato e che necessita di radicali revisioni
e ripensamenti>.

Poi incalza l'assessore Interlandi: <Pre-
tendiamo che Eni, la stessa azienda che

condiziona la maggior parte delle scelte
energetiche della Sicilia, attui comporta-
menti equivalenti sia al nord che la sud.
In altre parole, chiediamo maggiore sicu-
rezza per la salute dei cittadini e lavori di
bonifica e risanamento della fabbrica, così
da trasformarla in una industria leggera e
sostenibile>.

Non dimentica il capitolo occupazione
l'assessore Interlandi. E a quanti hanno
voluto polemizzare e strumentalizzare la
manifestazione di domenica risponde per
le rime: <Il petrolchimico ha ridotto il
personale dalle 12mila unità del suo esordio
alle 1.640 di oggi. Ed è proprio per salva-
guardare il posto di lavoro di questi ultimi
'sopravvissuti' (cui vanno aggiunte altre
1.000 unità di indotto, ndr) che oggi pro-
testiamo e ci battiamo. Una raffineria risa-
nate ed al passo con i tempi significa anche
garanzia e rilancio dell'occupazione>.
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Italia, l'Europa, ma tutto il
mondo occidentale indu-
strializzato, subiscono la
concorrenza dei Paesi cosid-
detti emergenti o in via di

sviluppo e, stando alle più recenti notizie
di cronaca, la Sicilia ed anche la Provincia
di Trapani restano coinvolte.

Prima di analizzare le opinioni contro
e quelle che ne danno una giustificazione,
vorrei spiegare in termini più approfonditi
che cosa significa delocalizzazione.

Quando un'impresa trova difficoltà a
stare sui mercati per il fatto che viene a
mancare la competitività aziendale perchè
la situazione del territorio dove opera non
consente margini di operatività e di
crescita, l'imprenditore, in questo caso,
analizzata la situazione ed avendo trovato
che in altre regioni esistono condizioni
che potrebbero capovolgere la situazione
non può fare altro che trasferire l'azienda
dove è possibile continuare a svilupparsi.
E' sicuramente una decisione contrastata
e coinvolge responsabilità sul piano eco-
nomico e sul sociale. Però l'imprenditore
deve fare il suo mestiere, deve valutare
bene tutto ma se non ci sono alternative
deve rischiare, perchè in fondo si tratta
sempre di un rischio, in quanto trasferire
un'azienda non è come trasferire una rou-
lotte.

Poi non è detto che ci siano conseguenze
solamente negative, almeno se intorno
c'è un disegno più globale. La Germania
sulle delocalizzazione  sta rilanciando la
sua economia. L'economia tedesca era
entrata in crisi a seguito dello sforzo per
l'annessione della Germania dell'est. Ora
sta riprendendo il ruolo di Nazione leader
nel campo economico con il seguente
programma : decolonizzare verso regioni
in via di sviluppo le aziende a basso tasso
di tecnologia e ad alto impiego di  mano-
dopera ; ristrutturare le aziende che con-
sentono un processo evolutivo, poten-
ziando la presenza in settori ad alto con-
tenuto tecnologico; qualificazione e riqua-
lificazione dei lavoratori, privilegiando il
bagaglio tecnico-manageriale.

Si tratta di programmazione in corso
ed ancora in crescita. Purtroppo la delo-

calizzazione sta toccando anche Trapani
e di questo mi vorrei occupare in chiusura.
Anche se, a questi livelli aziendali, sul
piano imprenditoriale, non ho una espe-
rienza  adeguata e spero di potere dare
delle valutazioni da addetto ai lavori.

Come risulta dalle cronache, due o più
aziende per alcune centinaia di addetti
sono in procinto di essere trasferite in
Nord Africa, mettendo in mobilità i lavo-
ratori. Anche se non si tratta di grandi
aziende, almeno secondo il parametro
nazionale, per la nostra realtà è sicuramente
un duro colpo.

Quando una cosa del genere succede
in zone dove si hanno difficoltà per allocare
nuovi stabilimenti, il problema non viene
avvertito. Dove, come da noi, le aziende
sono un bene prezioso, il problema rasenta
la piccola tragedia. Allora l'imprenditore
che cosa deve fare?

Esattamente quello che sta facendo,
trasferire le aziende per ricreare condizioni
di competitività. Una azienda non com-
petitiva non va bene per l'imprenditore e
non va bene nemmeno per il territorio.

L'azienda non può essere considerata
uno stipendificio, deve creare ricchezza,
se questo non avviene si devono trarre le
conclusioni.

Per i lavoratori resta la mobilità, ma
anche quella non può essere considerata
una soluzione. Può servire ad ammortiz-
zare, ma si devono creare le condizioni
per il reimpiego.

Però, anche in questo caso, non creando
posti di lavoro fasulli, come purtroppo
avviene in Sicilia, perchè così facendo
continuiamo a morderci la coda. Sicura-
mente il fatto che l'imprenditore dia indi-
cazioni per riconvertire le aziende è un
fatto positivo, però da solo non basta,
occorre che si creino condizioni per lo
sviluppo.

Non è facile!

D'accordo, però al riguardo si possono
fare delle considerazioni.

Di solito si cercano le condizioni per
fare sviluppo, io propongo di partire da
una posizione diversa.

Che cosa frena lo sviluppo?

Il medico

pietoso

L’aldo grammatico

l’ospite
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ll'età di 18 anni (1937) facevo il nassaiolo
(pescatore con le nasse: dal mese di aprile
ad agosto si pescava con nasse escate mentre
dal mese di settembre a febbraio si pescava
con grande nasse dette ope, pesce comune).
Le nasse venivano innescate con un impa-
sto di farina di fave secche e con un pesto
di profumate sarde salate.

In autunno si andava in mare alle due
di notte, in primavera alle quattro. Con
bonaccia di vento e di mare si usciva col
tradizionale buzzo, barca da pesca con
vela latina e fiocco e con un armo 6/8

remi, secondo la gran-
dezza del buzzo. Allora
a Trapani non c'erano
motori marini per le pic-
cole barche da pesca e
si navigava col normale
vento con una grande
vela latina alata sull'al-
bero con una piccola
antenna e fiocco sull'asta
di prora. E quando il
vento era forte, nei
periodi invernali,  si navi-
gava con la cosiddetta
veletta, che aveva  metà
ampiezza della grande e
la pesca delle ope si pra-
ticava tra l'isola di Levan-
zo e Favignana, e nel suo
mare orientale sino all'i-
sola di Formica, Porci e
isola degli Asinelli. Ogni
buzzo aveva il suo mare
da pescare fisso. Eredità
lasciata dagli antenati e
rispettata dai posteri. I
Cassisa erano i pescatori
patriarca della marina di
Trapani: Cassisa Fran-
cesco, Cassisa Antonino,
Cassisa Agostino,
Cassisa Salvatore,
Cassisa Angelo, tutti
cugini e fratelli. E poi
c'erano i fratelli Malato,
i Sottile, Corso Carlo,
Corso Salvatore, Corso
Vincenzo. Ognuno col
suo buzzo e il proprio

specchio di mare da pescare.
Da quarant'anni circa abito in via Sergia,

proprio sotto il campanile della parrocchia
di San Pietro. Tutti i giorni sento suonare
le antiche campane con suonerie differenti
una dall'altra. Prima venivano suonate
con corde a mano legate ai battagli, ma la
tecnologia moderna nel 2000 abolì la suo-
neria manuale introducendo quella col
sistema attuale e tutte le campane hanno
perso la loro vera e reale voce; le campane
hanno perso oltre il cinquanta per cento,
e anche di più, di tonalità. Specialmente
la grande campana; le è stato tolto il grande
battaglio, una grossa palla in bronzo,
grossa quanto un pallone di calcio. Il suo
sbattere contro l'orlo interno dei due lati
della grande e secolare, forse millenaria,
campana, causava un possente e formi-
dabile suono in do maggiore.

Quel suono mi fa ricordare quando ero
giovanotto e facevo il pescatore con nasse.
Nelle giornate estive di grandi e intermi-
nabili bonacce, si ritornava dalla pesca da
sud ovest dell'isola di Levanzo con un
mare calmissimo come l'olio. Si ritornava
nel porto di Trapani con un armo di sei
grossi lunghi remi di faggio vogando con
tenacia a ritmi veloci per arrivare in porto
tra le dieci e le undici per portare il pescato
al mercato di pesce al minuto (‘a chiazza).
Con mio zio Antonino al timone, vogando
vogando, i remi entravano e uscivano dal
mare con ritmi accelerati come se i pesca-
tori fossero una macchina alternativa a
vapore umano; vogando in silenzio la
prora del buzzo tagliava il mare che scor-
reva ai fianchi del bagnasciuga verso il
dritto di poppa, e il taglio del timone
lasciava una scia leggermente schiumosa
e bianca. Si vogava in silenzio assoluto,
si sentiva solo il fruscio del mare provocato
dai remi nell'entrare e uscire dall'acqua,
e il leggero sordo rumore dei colli dei
mugnoni dei remi stroppati nei grossi scalmi
di legno fissati sui capibanda dei due lati
delle murate del buzzo. Era un continuo
sordo cigolio e fruscio di mare che si
ascoltava per tutta la silenziosa
navigazione, e talvolta quando eravamo
a traverso nord 

continua a pag. 26

La campana

di San Pietro

A
di mario cassisa
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na cosa per i nostri giorni sorprendente
è successa nella vicina Busto Palizzolo:
un recupero.

Esisteva, in quel posto fatto da contrade
e valli, in territorio di Monte San Giuliano,
una confraternita titolata al Crocifisso.
Era stata fondata l'11 settembre del 1864,
sorprendentemente all'indomani dell'unità
d'Italia che impose una ventata laica anche
alle nuove annessioni del regno, mutilando
parte del patrimonio architettonico reli-
gioso e imponendo la soppressione di
ordini religiosi e soprattutto di confra-
ternite, impossessandosi infine dei loro
patrimoni.

In un documento che gentilmente mi
è stato mostrato si legge poi che il sodalizio
religioso viene civilmente riconosciuto
con un Decreto Regio, il 24 settembre
1936. Sconosciute risultano invece le sue
finalità peculiari, come pure il periodo e
il motivo della sua scomparsa.

Si ha però notizia che l'8 dicembre del
1850 un Crocefisso ritornava processio-
nalmente in paese proveniente da una
chiesetta di Colli, annessa a un omonimo
baglio poco distante da contrada Noce.
Per Buseto Palizzolo rappresenta la più
antica processione documentata.

Non del tutto improbabile che la con-
fraternita possa essere sorta attorno a
quella devozione, e che i postumi della
seconda guerra mondiale abbiano in un
certo senso distratto chi ne faceva parte,
i loro discendenti e tutti gli altri busetani
che della confraternita si dimenticarono.
Ipotesi. 

La certezza è invece la sua rinascita, il
recupero accennato all'inizio. 

Il 7 dicembre scorso viene perciò uffi-
cializzato il ripristino da parte del Presi-
dente Francesco Paolo Virga con lettera
indirizzata al sindaco. Contestualmente
viene distribuito un avviso alla cittadinanza
a firma anche dell'assistente ecclesiastico,
Arcivescovo Don Giovanni D'Angelo,
dove si dice pure che un apposito modulo
per le iscrizioni può essere ritirato presso
la chiesa Madre della Madonna del
Carmelo, sede della Confraternita. E gli
iscritti sono intanto arrivati a settanta.  

Una serie di tappe iniziate ufficialmente
il 27 novembre conducono al 3 dicembre
2006, giorno in cui entrava in vigore lo
Statuto del nuovo e antico sodalizio. Ma
la cosa più interessante è un'altra.

Sarà la Confraternita del Crocifisso, a
partire da quest'anno, a organizzare la
processione della Via Crucis che ha luogo
la Domenica delle Palme. Mi preme chiarire
però, e questa è la cosa più interessante,
che nessun comitato preesistente è stato
scalzato, dispensato malamente dai suoi
compiti, ma che lo stesso comitato è stato
praticamente inglobato nella confraternita.
O, se si preferisce, il comitato organizzatore
si è trasformato in una confraternita.

Il desiderio, ma anche la necessità di salva-

guardare e migliorare sempre più la notissima

Via Crucis, ha da alcuni anni posto il Comitato

Organizzatore alla ricerca di una forma di soda-

lizio civilmente riconosciuto che non sminuisse

il valore profondamente religioso della Sacra

Rappresentazione. Inizia così la lettera del
neo Presidente. I contenuti primari sono
più analiticamente ribaditi agli articoli 4
e 11, due dei trentatré articoli, più una
disposizione transitoria, di cui si compone
lo statuto, un documento denso di con-
tenuti e privo di orpelli fisiologici, con-
torsionismi dialettici, incomprensibilità

La confraternita

ritrovata
di giovanni cammareri
e-mail:cammareri@monitortp.it U
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ricercate e paradossalmente finalizzate
alle eterne interpretazioni e ai dibattiti
infiniti. 

Intanto riporto testualmente i due men-
zionati articoli. 

Articolo 4: Scopo fondamentale della Con-

fraternita è promuovere la fede e il culto della

Passione, Morte e Resurrezione di Cristo, pre-

minentemente mediante l'organizzazione annuale

della Solenne Processione della Via Crucis di

Buseto Palizzolo e delle processioni che la

precedono e la seguono..  
Articolo 11: Gli Associati si impegnano a

perseguire il fine religioso della Confraternita

mediante l'impegno a prestare il servizio richiesto

nella Sacra Rappresentazione e nelle processioni

della Domenica di Passione e del Venerdì Santo;

l'esercizio della carità secondo le necessità della

comunità e le attività promosse dalla Confra-

ternita.
Adesso passo a qualche riflessione. I

riferiti articoli confermano quanto il suo
primario motivo di esistere nasca dall'e-
sigenza di organizzare la processione, o
Sacra rappresentazione che dir si voglia,
della Domenica delle Palme. Volere affidare
ciò a una confraternita, organismo
religioso, sebbene laici i suoi componenti,
significa riporre in esso la consapevolezza
di organizzare una processione e non una
manifestazione. Significa porre attenzione
principalmente ai contenuti e seconda-
riamente alla forma che ha comunque una
sua importanza e che sicuramente sarà
basata, con riferimento alla processione

della Via Crucis, sui canoni del buon gusto
e della sobrietà. Significa, in altre parole,
darle un senso, renderla vera. Solo così
talune espressioni culturali riescono a
conservare l'autenticità delle radici che
rappresentano anche legame con la propria
terra. Il chè alla fine può essere tradotto
in termini come memoria e tradizione. E
tradizione, in particolare, significa con-
servare per consegnare qualcosa così come
l'abbiamo ricevuta. Andrebbe distinta dal
significato comunemente abusato di fol-
clore, che da diversi decenni evoca qualcosa
di finto e artefatto. Nella sua accezione
semantica - dall'inglese folk e lore che
tradurrei con tradizione orale della gente,
finirebbe invece col non essere cosa diversa
da tradizione. 

Se da quanto detto qualcuno ha creduto
di carpire il senso più ampio e non velato
di qualche antifona, ha pienamente colto.
Da Buseto Palizzolo, piccolo centro, noi,
presuntuosi di città, con i nostri riti secolari,
svogliati e stanchi, possiamo imparare
molte cose. Ma lasciamo perdere.

Intanto, domenica 25 febbraio alle ore
17,30, presso la chiesa Madre titolata alla
Madonna del Carmine, Monsignor Fran-
cesco Miccichè, vescovo della Diocesi di
Trapani, officerà il sacro rito della istitu-
zione e benedizione della Confraternita
del Crocifisso cui auguriamo lunga, lun-
ghissima vita. 
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ra mattina, una domenica mattina. Ma
non una domenica qualsiasi. Il pomeriggio
avremmo disputato contro Cagliari una
partita fondamentale. Importante come
lo è qualsiasi spareggio salvezza. Un conto
è quando giochi una partita secca con in
palio una promozione, che già regala una
scarica di adrenalina ben superiore al nor-
male. Un altro è quando sai che da quaranta
minuti di gioco, solo da quei quaranta
minuti, dipenderà la tua salvezza. Chi
vince, sopravvive. Chi perde, retrocede.
Quella domenica di maggio del 1988, per-
ciò, non poteva essere una domenica qual-
siasi.

E, dico la verità, in quell’albergo di
Caserta nel quale alloggiavamo, nessuno
di noi aveva la percezione esatta di quanto
fosse importante. Già, perché se avessimo
perso e fossimo retrocessi in B/2, pro-

babilmente mai ci sarebbe stata
la serie A degli anni successivi,
mai avremmo conosciuto Wendell
Alexis, la vittoria a Roma contro
Dino Radja e tutto il resto. Però,
pur nella leggerezza classica di chi
di mestiere fa il giocatore, nessuno
di noi, quella mattina, scese a far
colazione alle dieci meno cinque,
cioè un attimo prima che chiudesse
il buffet libero (uno dei momenti
preferiti delle trasferte, con cor-
netti, yogurt e succhi di frutta in
libertà). L’ansia per ciò che avrem-
mo dovuto affrontare, per una
volta, ci buttò giù dal letto molto
prima. Io arrivai davanti il bancone
del bar intorno alle otto e lì trovai
lo zio Pino Cardella, nominalmente
addetto agli arbitri, in sostanza
molto di più. Erano tempi in cui
i fumatori non erano considerati
gli untori manzoniani della salute
pubblica e zio Pino sostava con
la sua sigaretta accesa a due passi
da me. Zio Pino – gli dissi subito
istintivamente – ma ‘sta sigaretta

accesa alle otto del mattino?

Fabiu meu – mi rispose – lassa

stari. Chissa è a terza. Cu’ ‘sta partita

un staiu capennu cchiù nenti. 
Quando zio Pino venne a man-

care, qualche tempo fa, fu questa la prima
cosa che pensai di lui, chiara testimonianza
di una passione immensa. La seconda fu
il sorriso che portava in giro con il suo
volto. Sempre aperto, gioviale, disponibile.
Un uomo di sport a tutto tondo. Un esem-
pio da raccontare, da studiare: ecco chi è
stato lo zio Pino. C’è, poi, un altro episodio,
di cui è stato protagonista indimenticabile. 

Era il 1990 e un migliaio di tifosi, tutti
insieme, stavamo aspettando al Palagranata
la sentenza del giudice sportivo che avrebbe
potuto assegnare la serie A alla Pallaca-
nestro Trapani, per un accendino tirato a
Mario Piazza la domenica precedente, in
quel di Porto San Giorgio. Tensione a
mille e tachicardia pronunciata, vidi spun-
tare proprio lui, zio Pino, da uno dei sot-
topassaggi. A braccia aperte e di corsa.
Poi, l’esplosione del boato e una felicità
senza limiti. I primi due americani che
arrivarono a Trapani, nella stagione d’e-
sordio in serie A, furono Reggie Johnson
e Bob Lee Hurt. Gran signore, fuori e
dentro il parquet, il primo (non per niente,
in carriera ha anche vinto un titolo Nba
a Filadelfia). Più ruspante e istintivo il
secondo, anche se più ruffiano con i tifosi
(forse qualcuno ricorda che faceva il dj
in una trasmissione di una tv locale tra-
panese). Zio Pino – gli chiesi – qual è la

vera differenza tra Bob e Reggie?

Te la spiego subito; quando Reggie viene in

sede a prendere lo stipendio (ragioniamo di
una trentina di milioni di vecchie lire al
mese, ndr), prende il mazzo delle banconote,

lo arrotola, lo mette in tasca ai jeans e dice

grazie. Quando, invece, entra Bob, prende i

soldi, si siede e inizia a contare i biglietti a uno

a uno. Ecco la differenza che c’è tra loro due.
Sabato gli hanno intitolato la palestra

di via Capua, che prima chiamavamo Pala-
Funivia o PalaErice. Verrà difficile chia-
marla Palaziopino (tutto attaccato, natu-
ralmente). Ma di lui ci ricorderemo per
sempre. 

N.b. Agli amministratori del comune
di Erice: vedete di mettere il parquet al
Palaziopino, altrimenti fate una pessima
figura anche con lui, dopo quella che avete
fatto e state facendo con noi.

Il sorriso

dello zio Pino
di fabio tartamella
e-mail:tartamella@monitortp.it E
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da pag. 20

dell'isola di Formica, a cinque miglia circa
dal porto di Trapani, qualcuno rompeva il
silenzio e diceva: San Petru sona, i novi sunno

(San Pietro suona, sono le nove). E si diceva
che erano le nove, in quanto allora, prima
della seconda guerra mondiale 1939-1945,
le campane del campanile della grande par-
rocchia di San Pietro iniziavano a suonare
alle 6 del mattino per la sveglia e la prima
messa, dopo suonava alle nove, a
mezzogiorno, alle 16,30 nel periodo estivo
per il catechismo dei ragazzi e ragazze del
rione di San Pietro e alle 15,30 nel periodo
invernale, e dopo alle 18 per l'ultima messa.

Con l'avvento della tecnologia moderna
tutti i battagli divennero elettrici e la grande
campana ha perso oltre metà della sua voce
che si sente a malapena fino a chilometro di
distanza. Adesso non suona più da anni
perché la struttura del campanile è lesionata.
Così è finita la secolare suoneria giornaliera
e festiva. Una morte ingloriosa che era onore
e vanto di tutto il popolo sanpitraru (il popolo
del rione di San Pietro).

Lo zio Mario Cassisa.

Titolo di studio: quinta elementare

Settembre 1925-giugno 1930, ex convento San

Domenico.

Sono nato nel secondo piano di via Tardia, n.4,

muro a muro con la parrocchia di San Pietro, via

abbattuta per la costruzione di Corso Italia. Quando

ero ragazzo, insieme ad altri ragazzi e il sagrestano,

sul campanile suonavamo le campane a festa; noi

ragazzi le piccole e il sagrestano la grande, tutti a

mano con corde legate ai battagli. Mia nonna materna

diceva che la grande campana, anticamente suonava

degli speciali rintocchi alternati per avvisare i fedeli

quando c'era un terremoto, un'alluvione, un incendio,

in questo caso tutti accorrevamo con secchi d'acqua

a spegnere l'incendio, o quando la città fu assediata

dai turchi.

La festosità…appartiene, per gli uomini inclusi nella sfera

della festa, alle realtà spirituali assolutamente valide.

La festosità è una cosa a sé,…e mentre deve essere 

distinta dal resto, a sua volta distingue il resto in modo

assoluto…

Senza senso di festività non v'è festa.

Karoly Kerényi

Dedicato alla gente di quel popolo siciliano ancora rispettoso delle prati-

che devozionali dei nonni di tutti noi.

Formato 16X23, pagine 267 con 39 immagini b.n. 
Euro 18,00.
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opo avere guardato, in precedenti puntate,
al mondo della malattia mentale attraverso
due diverse e lontane lenti di ingrandimento,
desidero questa volta portare in evidenza
un dato localistico che riguarda la campagna
iniziata già da qualche mese contro lo stigma
sociale e per l'informazione circa le strutture
che si occupano di salute mentale. 

Lo stigma sociale in psichiatria, più che
in qualsiasi altra disciplina medica, risente
di un pregiudizio molto radicato che incide
negativamente sull'accesso alle opportunità
di cura e di riabilitazione da parte dei
pazienti psichiatrici. Noi sappiamo che alla
complessità della malattia si aggiunge una pres-

sione sociale negativa che pregiudica a volte
la cura e la possibile integrazione sociale.
Il termine stigma è utilizzato per indicare
una serie di pregiudizi, e l'isolamento che
ne consegue, nei confronti delle persone
affette da patologie che si pensavano un
tempo infettive, a volte anche erroneamente.
Per secoli il sentimento che ha caratterizzato
il rapporto tra la società ed i malati mentali

è stata la paura, che derivava dallo stereotipo
del malato come imprevedibile e violento,
ed anche dalla percezione del malato come
diverso, sporco, contaminante. È proprio da
quel tipo di ignoranza inizia il processo che
porta alla discriminazione. Nel dicianno-
vesimo secolo la risposta a questo atteg-
giamento fu un programma massiccio di
costruzione di ospedali psichiatrici al di
fuori dei centri cittadini, costituiti da reparti
chiusi, la cui atmosfera cupa scoraggiava
anche i parenti a fare visita ai propri cari.
L'isolamento dalla società delle persone
affette da malattie mentali non ha fatto
altro che rinforzare l'immagine pubblica
del malato mentale come alieno e pericoloso,
contribuendo alla sua esclusione dal gruppo
dei pari, dalla società. 

Molti non accettano l'idea del disagio
psichico in tutte le sue forme perché, con-

fusi dallo stigma e supportati
nell'ignoranza, non tollerano l'idea di con-
siderarsi incapaci e inaffidabili e finiscono
per rifiutare, rimandare od evitare la richie-
sta d'aiuto od il possibile trattamento. Gli
stessi familiari, spesso, attendono mesi o
anni prima di far assistere un congiunto
malato di mente, perché non riescono a
sopportare la vergogna. Si tende in generale
ad avere un'immagine stereotipata delle
persone affette da disturbi psichici che
spesso non si limita a chi ne soffre ma
anche a tutto ciò che è collegato, come la
terapia farmacologica, i trattamenti
utilizzati per controllare i sintomi, i fami-
liari, erroneamente considerati responsabili
della malattia, le figure assistenziali, gli
operatori sanitari che seguono i malati e
anche gli ospedali e le strutture in cui ven-
gono trattati.

L'immagine stereotipata spesso deriva
da alcune erronee credenze: 

-nessuno guarisce dalla malattia mentale 
-la malattia mentale non è curabile 
-spesso le persone affette da malattie

mentali sono violente, pericolose, pigre ed
inaffidabili 

-la malattia mentale è il risultato di una
deliberata mancanza di volontà e di carattere 

-le persone che ne soffrono sono incapaci
di prendere decisioni razionali nei riguardi
della propria vita, non sono in grado di
elaborare un discorso sensato, non possono
riportare in modo affidabile le cose che
accadono loro e gli effetti del trattamento
ricevuto 

-le persone affette da malattie mentali
sono imprevedibili e non possono lavorare 

- la  malattia mentale è colpa dei genito-
ri.

Lotta alla stigma e campagna di infor-
mazione, dunque, per essere incisivi, devono
passare attraverso il coinvolgimento dei
cittadini, della scuola, delle organizzazioni
di volontariato, dei medici di base, con la
partecipazione attiva degli Enti locali. E'
attraverso i comuni dei vari distretti sanitari
che si è messa in moto la macchina della
sensibilizzazione delle coscienze a partire
dagli stessi operatori sociali e sanitari che
rappresentano la prima linea contro il tanto

non c'è niente da fare.

C’è tanto

da fare
a cura di giorgio geraci

D

La pillola del buon umore

a cura di Roberto Giuffrè

Non fare oggi quello che potresti fare dopodomani.
La salma è la virtù dei morti.
E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago che un operaio col
cappotto di cammello porti a cena Anna Falchi. 
Chi trova un amico trova un tesoro, ma chi trova un tesoro se ne fotte dell'amico.




